
«Tutto precipita, valutiamo ogni
ipotesi». È questa frase del sottose-
gretario Gianni Letta a dare il sen-
so alla giornata di ieri. Tutta centra-
ta attorno a un tavolo a Palazzo
Chigi affollatissimo di partecipanti
e assolutamente vuoto di contenu-
ti, nonostante la tragedia che si sta
consumando. Il governo arriva
all’appuntamento con le parti so-
ciali con una sola voce in agenda:
un tavolo tecnico sul mercato del
lavoro. Basta, nulla di più. Non so-
lo una «foglia di fico», ma anche
una vera e propria provocazione,
visto che tutte le aprti sociali, come
un disco rotto, avevano ripetuto
all’unisono che quella è materia
che riguarda solo le parti.

Intanto le Borse precipitano, Mi-
lano sprofonda, la Francia trabal-
la, tutta l’Europa è in continuo con-
tatto, la politica e gli operatori eco-
nomici sono in fibrillazione. In que-
sto contesto da tregenda una venti-
na di sigle tra sindacati, datori di
lavoro, mondo del credito e della
finanza si riuniscono sotto la cani-
cola estiva per mettere a punto una
strategia. Ma davanti all’esecutivo
non ottengono nulla, neanche la
lettera della bce che da giorni atten-
dono di conoscere. «È una questio-
ne di riservatezza», fanno sapere
dal governo, smentendo
Jean-Claude Trichet che aveva la-
sciato intendere che si trattava di
un documento pubblico.

Silvio Berlusconi apre l’incontro
con una veloce cronaca degli ulti-
mi giorni. «Sono intervenuti fatti,
dopo l'incontro di giovedì scorso,
che costringono a riflettere insie-
me - dichiara - I temi dell'agenda
restano validi, anzi sulla modifica
costituzionale dell'art. 41 e 81 ci
stiamo già muovendo». Tra le mos-
se immediate, la convocazione di
un Consiglio dei ministri il 18 ago-
sto per varare un decreto legge con
misure anti crisi. Secondo il pre-
mier, è possibile anche anticipare
la data. Il premier è accompagnato

da tutto il suo governo. In prima fila
i ministri economici, a cominciare
da Giulio Tremonti. Il quale si limita
a rivelare le cifre macro dell’inter-
vento. «Il rapporto tra il deficit e il
Pil, pari quest'anno al 3,8%, scende-
rà tra l'1,5% e l'1,7% nel 2012 per
poi arrivare al pareggio nel 2013».
Questa la «scalettatura» annunciata
dal ministro. In soldoni significa an-
ticipare subito misure per 2 punti e
mezzo di Pil l’anno prossimo, circa
35 miliardi di euro. Una montagna.
Al Tesoro gli uffici lavorano alle va-
rie ipotesi restando blindatissimi:
c’è un gruppo scelto di specialisti
che studia le misure fianco a fianco
al ministro. Secondo il minsitro «la
manovra va ristrutturata». Non è
più quindi la stessa uscita dal parla-

mento con il varo record chiesto da
Giorgio Napolitano. Ormai è certo
che ci saranno nuove misure. Il tem-
po stringe, spinto dalla speculazione
di Borsa, dalla fragilità dei debiti so-
vrani europei, dalla crisi globale.
L’Italia deve reagire. E per raggiun-
gere il risultato, ha detto Gianni Let-
ta, «il governo valuta ogni possibili-
tà». L’esecutivo cita i crolli di Borsa e
l’aumento degli spread, che per il Te-
soro vogliono dire spese sempre più
pesanti per il debito. Questa è la si-
tuazione, e Letta promette: «Nei
prossimi giorni partiranno tavoli te-
matici. Il primo sul mercato del lavo-
ro sarà presieduto da Sacconi e Bru-
netta. Il secondo sulle infrastrutture
da Matteoli e Romani. E un altro ta-
volo riguarderà le privatizzazioni e i
servizi pubblici». Così vengono «ripe-
scati» i quattro pilastri di cui il gover-
no ha parlato nel giorno dell’annun-
cio dell’anticipo della manovra. Ma
il tempo sembra inesorabilmente fer-
mo: non si è fatto neanche un centi-
metro in avanti.

QUADRA
Il fatto è che manca ancora la «qua-
dra» e l’esecutivo arranca. Manca
l’intesa con la Lega, manca l’accordo
tra i minsitri, manca la presa della
leadership, con Berlusconi che fino
alla sera prima era «rintanato» in
Sardegna. Manca soprattutto l’inte-

sa chiave con la Lega, vero centro di
gravità dell’attuale maggioranza. Al-
tro che «faremo presto e bene». Già
prima dell’inizio dell’incontro tra i
ministri era partito un tam-tam poco
rassicurante: parliamo solo di merca-
to del lavoro. Un gioco in difesa, per
non scoprire ancora carte che per
ora non si possono ancora calare. Un
po’ perché il lavoro tecnico richiede
ancora tempo, un po’ perché la stra-
da politica è tutta in salita.

Oggi c’è attesa per l’appuntamen-
to in Parlamento, dove interverrà il
ministro Giulio Tremonti. Tutti i big
saranno presenti, pronti a chiedere
lumi sui destini dell’Italia al centro
della bufera finanziaria. Ma Tre-
monti ha già avvertito: parlerà sol-
tanto delle modifiche costituziona-
li. C’è da scommettere che sentire-
mo ancora le trite litanie sulla liber-
tà d’impresa, su «è libero tutto ciò
che non è vietato», sulla tenuta dei
conti che non è semplice ragioneria
ma politica economica. Peccato che
i suoi di conti non abbiano tenuto
affatto, nonostante tre anni di rassi-
curazioni. ❖

Bianca Di Giovanni

p SEGUE DALLA PRIMA

Il meccanismo dovrebbe esse-
re analogo a quello utilizzato
da Romano Prodi al momento
dell’ingresso nell’euro. Non è
chiaro, tuttavia, se anche in
questo caso una parte di quella
«supertassa» sarà restituita, co-
me fece il premier dell’Ulivo.
La «tassa anticrisi» non dovreb-
be spingere fuori dal tavolo la
proposta di una patrimoniale,
nonostante le resistenze che
partono da Palazzo Grazioli e
non solo.

Vero è che la Lega (anzi, una
parte della Lega) ha lanciato
l’altolà su quella tassa che per
molti italiani è un vero tabù.

Vero è che per Berlusconi sareb-
be uno smacco senza preceden-
ti: una smentita radicale e quasi
beffarda a quel suo allegro «me-
no tasse per tutti» lanciato 15
anni fa e ribadito fino a oggi.

Ma qui c’è poco da ridere: il
mondo crolla. L’Italia è una na-
vicella in un oceano in tempe-
sta, con 1.600 miliardi di euro
in titoli da piazzare. Molte altre
strade non ce ne sono: bisogne-
rà alzare le tasse.

E bisognerà farlo in fretta. Co-
sì ragionano in Via Venti Set-
tembre. Per questo qualche indi-
screzione rivela persino un nuo-
vo blitz sulle date che sono state
comunicate ieri al tavolo con le
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Un tavolo-beffa: il governo non
scopre nessuna carta sulle mi-
sure della manovra. Letta: sia-
mo pronti a tutto. Berlusconi
annuncia il consiglio dei mini-
stri entro il 18 agosto. Tremon-
ti: la manovra va ristrutturata.

ROMA

Il tavolo è solo una beffa

Il “tavolo” fra governo e parti
sociali, ieri a Palazzo Chigi

p Il governo in parata davanti alle parti sociali annuncia un dl, ma non ne spiega i contenuti

Il Paese in bilico

UNA TANTUM

L’anno prossimo il
deficit all’1,7%, dopo il
pareggio di bilancio
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